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2 domenica di Pasqua - A 

27 aprile - 4 maggio 2014 
Tommaso 

PA R R O C C H I A  S .  J A C O P O  A L  G I R O N E  
Via dell’Arno, 3 50014 Girone – Fiesole – FI 

Tel 055 6593300 Fax 055 7472414 - girone@parrocchie.diocesifirenze.it  
2 SETTIMANA DI PASQUA DELLA LITURGIA DELLE ORE 

 Siamo spesso anche noi come Tommaso. Non ci basta la notizia 
dell’avvenuta risurrezione, tante volte preannunciata da Gesù; non ci 
basta la fede dei testimoni, pronti a dare la vita per Lui; non ci basta 
l’evidenza di una natura meravigliosa e la conferma della storia, in cui 
ci sono segni concreti dell’Amore perenne di Dio. Vorremmo vedere, 
toccare, sentire la sua Presenza viva; vorremmo dissolvere ogni dub-
bio con prove schiaccianti e ripetute, perché avremmo sempre qualche 
scusa per relativizzare ogni apparente certezza.  
 Eppure Tommaso aveva vissuto tanti anni con il Maestro; aveva 
visto i miracoli più incredibili e aveva ascoltato spiegazioni convincen-
ti; aveva collaborato a costruire una porzione di società fiduciosa 
nell’aiuto di Dio e solidale nell’amore. Ma al momento più importante 
della sua vita non c’era, e ora pretende di dettare a Dio e agli uomini 
le condizioni per potersi fidare, con il rischio di rimanere infelice, roso 
dal dubbio e dal rimpianto.  
 Tommaso è doppiamente beato, fortunato: Gesù non si perde 
d’animo,  perdona la sua mancanza di fede e le sue pretese; ma chia-

risce che l’ulteriore possibilità concessa a lui non sarà 
per tutti.  
Se il credere fosse oggetto di dimostrazione, non sa-
rebbe più fede, fiducia. Se l’amore non concedesse 
libertà, non sarebbe più amore. Se Dio fosse eviden-
te, non potremmo vivere da “adulti”, come se lui non 
ci fosse, scegliendo tra il bene e il male.  
 La frase di Gesù è perentoria e definitiva: “Beati 
quelli che non hanno visto e hanno creduto”. Beati 
noi, quindi, e beati i cercatori di Dio: forse insicuri, 
ma pieni di desiderio, di scommessa, di vita . 

2ª DI PASQUA – Della divina Misericordia 
At 2,42-47; Sal 117 (118); 1 Pt 1,3-9; Gv 20,19-31 

ore 09.00 S. Messa (mo) 
ore 11.00 S. Messa 

27 

DOMENICA 

At 4,23-31; Sal 2; Gv 3,1-8 

ore 10.30 Funerale di Elena Sabatini 
28 

LUNEDÌ 

S. Caterina da Siena, patrona d’Italia e d’Europa (f) 
1 Gv 1,5−2,2; Sal 102 (103); Mt 11,25-30 

ore 17.30 Recita del Rosario 
ore 18.00 S. Messa (Lina) 

ore 20.55 Catechesi sul Vangelo di Marco 
Incontro - Film: Uomini di Dio (Fra 2010) 

29 

MARTEDÌ 

At 5,17-26; Sal 33 (34); Gv 3,16-21 

ore 9.00 S. Messa (mo) 
ore 21.00 Incontro per organizzare la  

Festa degli Sposi 

30 

MERCOLEDÌ 

S. Giuseppe Lavoratore (mf) 
(Col 3,14-15.17.23-24; Sal 89 [90]; Mt 13,54-58) At 5,27-33; Sal 33 (34); Gv 3,31-36 

ore 11.00 S. Messa (mo) 
1 

GIOVEDÌ 

S. Atanasio (m) 
At 5,34-42; Sal 26 (27); Gv 6,1-15 

ore 17.00 Adorazione Eucaristica 
ore 18.00 S. Messa (mo) 

2 

VENERDÌ 

Ss. Filippo e Giacomo, apostoli (f) 
1 Cor 15,1-8a; Sal 18 (19); Gv 14,6-14 

ore 17.30 Recita del Rosario 
ore 18.00 S. Messa (def. Nardi, Rellori, Conti) 

 

 

3 

SABATO 

3ª DI PASQUA 
At 2,14a.22-33; Sal 15 (16); 1 Pt 1,17-21; Lc 24,13-35 

ore 09.00 S. Messa (mo) 
ore 11.00 S. Messa 

4 

DOMENICA 



Festa degli Sposi 
(anniversari di matrimonio) 

Domenica 18 maggio 2014 
Nei prossimi giorni inizieremo a contattare le coppie  
che, per quanto risulta dal calendario parrocchiale,  

celebreranno un anniversario. 
Se desiderate intanto dare la vostra adesione  

potete comunicarlo in parrocchia: 
Telefono 055 6593300 Fax 7472414 
girone@parrocchie.diocesifirenze.it 

Pasqua: una gioia per tutti 
 
A Pasqua i cristiani sono nella gioia: celebrano la risurrezione del loro Signore, la 

vittoria della vita sulla morte. Ma questa gioia è destinata solo a loro? La vicenda di 
Gesù di Nazareth non ha nulla da dire a chi non lo riconosce come figlio di Dio, a chi 
non crede che un uomo possa essere richiamato dalle tenebre della morte alla luce 
di una vita senza fine? 

A chi appartiene dunque questa gioia pasquale? Se rileggiamo il percorso umano 
di Gesù così come lo narrano i vangeli, ci possiamo rendere conto che in primo luo-
go è a Gesù stesso che appartiene la gioia. È lui che si rallegra della vita trascorsa tra 
la Galilea e la Giudea, di quell’esistenza dapprima nel nascondimento e poi nella vita 
comune itinerante con un gruppo di discepoli e alcune donne, nella predicazione 
pubblica, nel passare facendo il bene e narrando, raccontando Dio così come egli è: 
misericordioso e grande nell’amore. 

È Gesù che gioisce per aver inaugurato con il prendersi cura dell’altro il prevalere 
della vita sui lacci del male e della morte, per aver aperto all’umanità la strada verso 
la condizione di “figli della luce e figli del giorno”. È lui che si è rallegrato di entrare 
nelle vicende quotidiane delle persone che incontrava per portarvi la pace, il perdo-
no, la riconciliazione. È ancora Gesù che si è compiaciuto di assumere la condizione 
e il linguaggio umano, di aver riconosciuto la fede-fiducia di tante persone anonime 
e semplici, di aver saputo destare l’ardore nei cuori, di aver illuminato lo sguardo di 
chi non si era mai sentito riconosciuto e di aver indotto le vittime della violenza uma-
na ad alzare il capo per scorgere l’imminenza della liberazione. 

È di Gesù la gioia di una vita spesa per gli altri, in armonia con la creazione, go-
dendo della familiarità con gli uccelli del cielo e i gigli dei campi. Ed è sua la gioia 
segreta di essere stato consolazione e nutrimento per gli affamati e assetati di pane 
come di senso e di conforto. Ma questa gioia di Gesù, una gioia piena che “nessuno 
potrà rapire” dal cuore dei discepoli, è anche la gioia, ancora oggi, di tutti quelli che 
nelle loro vite conoscono la sofferenza, di quanti sperano che il cielo non sia chiuso 
sopra di loro e che le loro esistenze possano conoscere una rinascita, di quanti atten-
dono chi liberi il mondo da ogni violenza, estingua la fame, renda libertà ai prigio-
nieri e la giustizia agli oppressi, conceda il ritorno ai lontani da casa, la salute ai ma-
lati, la forza agli anziani, la consolazione ai morenti. 

È infatti l’umanità intera, anche quanti non cono-
scono né Dio né il suo disegno, che ospita in cuore 
il senso dell’eternità e si chiede cosa sperare. E so-
no in particolare i sofferenti, le vittime della storia 
che cercano a fatica, a volte per strade tortuose, 
una risposta ai perché di tante ingiustizie: sono loro 
a sapere, proprio per il loro assurdo patire, che 
“liberazione non è se non dalla morte” e dalle sue 
energie che tutto ammorbano. In questo senso allo-
ra la gioia di Pasqua è anche gioia dei credenti: una 
gioia non esclusiva né escludente, una gioia non 
privilegio di pochi, ma una gioia gratuitamente 
ricevuta dal loro Signore Gesù e poi gratuitamente 
condivisa con i fratelli e le sorelle in umanità, in 
particolare con gli ultimi, i poveri, i dimenticati. 
È la gioia del sapere che attraverso le proprie vite 
fragili e contraddittorie, attraverso il proprio opera-

re spesso incoerente, attraverso il farsi prossimo che la buona notizia della risurrezio-
ne può non solo raggiungere tutti, ma coinvolgerli in una capacità di sguardo nuovo 
sulle vicende umane, in una contemplazione delle meraviglie di Dio che, nonostante 
tutto, continuano ad accadere nella storia. In questa luce pasquale i cristiani ritrova-
no lo sguardo che scruta l’invisibile e coglie all’interno delle vicende quotidiane una 
promessa di vita che non muore. 

Allora riconoscono la presenza del Vivente all’interno di una tomba, la presenza 
della parola fatta carne all’interno della Scrittura, la presenza di un corpo offerto 
come pane condiviso, la presenza dell’amore che non viene meno neanche quando 
si scatena la violenza di cui gli uomini sono capaci. Se è vero che non può essere 
“svuotata” la croce, è vero anche che non può essere svuotata la risurrezione di Ge-
sù. Solo la fede, solo un evento di rivelazione può far accedere a questa convinzione 
che ormai la morte è vinta e dunque non siamo più schiavi di una paura della morte, 
né la nostra vita è più alienata da questa paura. 

Ma ciò che la risurrezione significa può essere una sfida per tutti, cristiani o no: 
nella risurrezione, infatti, si afferma che l’amore vissuto fedelmente e in modo auten-
tico – un amore di cui ogni persona è capace – è l’unica arma che abbiamo contro la 
violenza e la morte, è l’unica realtà che possiamo vivere per vincere la morte. Il mon-
do attende ancora oggi cristiani che sappiano narrare questa buona notizia, che con 
la loro vita svelino che “il solo e vero peccato è rimanere insensibili alla risurrezione”, 
come esclamava Isacco il Siro, che sappiano cantare a tutti e per tutti: “Non temete, 
non abbiate paura, non provate angoscia! Cristo è risorto e vi precede!”. 

Sì, Pasqua è annuncio, anche contro ogni malvagia evidenza, che non vi è più 
alcuna situazione umana senza sbocco, condannata alla tenebre: la risurrezione del 
Signore spinge il cristiano a render conto della propria speranza nella salvezza uni-
versale, a pregare affrettando la venuta del Regno, ad attendere il giorno radioso in 
cui le lacrime di tutti i sofferenti saranno asciugate. Non la chiesa soltanto, ma 
l’umanità tutta, la creazione intera è destinataria delle energie che sgorgano inces-
santemente da quel sepolcro vuoto. La Pasqua apre per tutti l’orizzonte della vita 
piena, abitata dall’amore: possa questo grido di vita risuonare al più presto anche là 
dove le potenze di morte continuano a sferrare i loro micidiali attacchi. Davvero la 
gioia della Pasqua è gioia per tutti! 

Enzo Bianchi, Avvenire 20 aprile 2014 


